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Tavli
Forse il modello escatologico è un paradigma 
dovuto alla nostra limitata percezione, la 
quale porta inevitabilmente al superamento di 
modelli di vita, costumi, spazi, oggetti che per 
tanto tempo hanno accompagnato le società. 
Diversamente, una visione di un tempo ciclico, 
permette di recuperare e reinventare spazi e 
oggetti con diversa vocazione. In questa ottica 
il disegno, nella sua astrazione, vuole essere 
immagine che contiene il passato e preannuncia 
il futuro in un continuo divenire. Dalla crasi 
nata dalla stilizzazione dei due ingressi del 
Mediterraneo, le Colonne d’Ercole e il Bosforo, 
con lo schema di un gioco (il tavli) conosciuto 
da millenni dalle civiltà che hanno vissuto in 
questo mare, sono generate, come per incanto, 
nuove immagini enigmatiche. 
Giorgios Papaevangeliou
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Mare Plasticum

Che il Mediterraneo abbia sempre ricoperto un ruolo di cen-
tralità nella storia dell’Occidente è un fatto noto e documen-
tato da molti secoli. Il suo carattere anticipatore e resiliente 
ha visto la nascita e il declino di molte civiltà e lo sviluppo di 
economie sempre più prospere e globalizzate, che hanno fatto 
del Mediterraneo un elemento di centralità e vantaggio com-
petitivo. Tuttavia, il Mare Nostrum è foriero anche di prima-
ti ben meno lusinghieri, che anticipano situazioni globali per 
nulla rassicuranti. Il Mar Mediterraneo, in quanto bacino chiu-
so, è infatti l’ecosistema marino più minacciato da una speciale 
ļõĭĔĆĔëõ²�Ñõ�İõţŁļõʝ�ĆÕ�ĭĆ²ĴļõËñÕʣ��ÕËĔčÑĔ�Ć²��ĔČČõĴĴõĔčÕ�ÕŁİĔ-
ĭÕ²ʞ�ĔĆļİÕ�Ćʿʅɽ˫�ÑÕõ�İõţŁļõ�Č²İõčõ�â�ËĔĴļõļŁõļĔ�Ñ²�ĭĆ²ĴļõË²�ËñÕʞ�
a causa della sua lenta decomposizione, si accumula nei mari 
diventando cibo per gli organismi marini che a loro volta intro-
ducono tali sostanze nell’alimentazione umana. 

Ogni anno nel Mediterraneo sono disperse una media di 
229.000 tonnellate di plastiche costituite dal 94% di macro-
plastiche e dal 6% di microplastiche (Boucher e Bilard, 2020, 
The Mediterranean: Mare plasticum). I livelli di quest’ultime 
sono particolarmente preoccupanti. Secondo le misurazioni 
degli ultimi dieci anni condotte dal WWF, nel nostro mare 
sono dispersi una media di 1,9 milioni di frammenti plastici 
Ĕëčõ�ČÕļİĔ�įŁ²ÑİĔ�Ñõ�ĴŁĭÕİţËõÕʣ�~ŁÕĴļĔ�ĴõëčõţË²�ËñÕ�õĆ�\Õ-
diterraneo contiene circa il 7% delle microplastiche global-
mente disperse in mare pur rappresentando soltanto l’1% del-
le acque mondiali. Mantenendo questo trend, entro il 2050 il 
peso delle plastiche presenti nel mare sarà superiore a quello 
dei pesci (WWF Italia, 2020).

Anche per questi motivi l’azione normativa negli ultimi anni 
si è molto rafforzata grazie all’approvazione della Direttiva 
(UE) 2019/904 sulla riduzione dell’incidenza di determinati 
prodotti di plastica sull’ambiente che impone il divieto di pro-
duzione di prodotti monouso per i quali esistono alternative, 
quali posate, piatti, bastoncini cotonati, cannucce, mesco-
Ć²ļĔİõ� ĭÕİ� ÊÕŕ²čÑÕ� ËñÕ� İ²ĭĭİÕĴÕčļ²čĔ� ļİ²� õ� ĭİõčËõĭ²Ćõ� İõţŁļõ�
plastici rinvenuti in mare. Il divieto è esteso anche ai prodotti 
di plastica oxodegradabile, ossia materie plastiche alle quali 
vengono aggiunti additivi per accelerarne la frammentazione 
in frazioni minuscole per effetto della radiazione ultraviolet-
ļ²ʣ��ĆĆĔ�ĴļÕĴĴĔ�ļÕČĭĔ�Ć²�čĔİČ²ļõŕ²�ţĴĴ²�ÕĆÕŕ²ļõ�õčÑõËõ�Ñõ�İ²Ë-
colta e riciclo di prodotti plastici quali bottiglie e contenitori 
che non possono, allo stato attuale, essere eliminati anche 
incentivando e promuovendo operazioni di sensibilizzazione, 
come l’iniziativa Plastic Radar�Ñõ�;İÕÕčĭÕ²ËÕʞ�Ć²�ËŁõ�ţč²ĆõļÃ�â�
quella di segnalare attraverso il social network WhatsApp la 
ĭİÕĴÕčş²�Ñõ� İõţŁļõ� õč�Č²İÕʞ� İ²ËËĔëĆõÕčÑĔĆõ� ĭÕİ�ĭĔõ� ÑõêêÕİÕč-
ziarli correttamente. Emilio Antoniol
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01. Capannone dismesso nei pressi dell’Area Ex-Bertoli a Udine | Disused industrial building near the Ex-Bertoli industrial 
area in Udine. Laura Pecile

Ambra Pecile
Dottoranda in Ingegneria civile-ambientale e architet-
tura, DPIA, Università degli Studi di Trieste e Università 
degli Studi di Udine. 
ambra.pecile@uniud.it

Christina Conti
Professore associato di Tecnologia dell’architettura, 
DPIA, Università degli Studi di Udine. 
christina.conti@uniud.it

Giovanni La Varra
Professore associato di Composizione architettonica e 
urbana, DPIA, Università degli Studi di Udine. 
giovanni.lavarra@uniud.it

Industry and Sustainability The contribu-
tion, based on the real case study of the 
Friuli-Venezia Giulia region, proposes a 
ËĝéħéË³ø�ĝÓŌÓËħéăþ�ăþ�ħèÓ�ýăÏÓø�ăä�$Ëăøăåé-
Ë³øøĿ�$ĜĪéĚĚÓÏ�jĝăÏĪËħéăþ��ĝÓ³ġ�ͪ�j$�͙ͫ�
highlighting the importance of a broader 
ļéġéăþ�ħè³ħ�Ë³þ�éþħÓåĝ³ħÓ�ħèÓ�ÏéŊÓĝÓþħ�ġË³øÓġ�
ăä�éþħÓĝļÓþħéăþ�Ľéħè�ħèÓ�ġĚÓËéŋËéħéÓġ�ăä�ħèÓ�
contexts to which they belong, intertwin-
ing economic, social and spatial dynamics. 
From this point of view, Italy, as a center of 
the Mediterranean basin, can represent a 
context of experimentation for the reuse and 
regeneration of production areas, also in-
creasing the competitiveness of the national 
productive system.*

indagine, in linea con gli obiet-
tivi di sviluppo sostenibile delle 
principali politiche nazionali 

e internazionali, e spinta dall’obiettivo 
Ñõ� İõĭÕčĴ²İÕ� ĆĔëõËñÕ� Ñõ� ĭõ²čõţË²şõĔčÕ� Õ�
rigenerazione dei paesaggi industriali, 
dopo aver analizzato il contesto di ri-
ferimento dei distretti industriali attivi, 

Industria e sostenibilità 
jăøéħéËèÓ͚�ġËÓøħÓ�Ěé³þéŋË³ħăĝéÓ�Ó�
strumenti per la gestione dei paesaggi 
industriali italiani
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ĭİĔĭĔčÕ�Łč²�İõŤÕĴĴõĔčÕ�ËİõļõË²�ĴŁĆ�ÑõĴĭĔ-
sitivo delle Aree Produttive Ecologica-
ČÕčļÕ��ļļİÕşş²ļÕ�ʰ�|&�ʱʣ�]ÕĆĆĔ�ĴĭÕËõţËĔʞ�
la sperimentazione ha concentrato la 
propria attenzione sul caso di studio del 
territorio del Friuli-Venezia Giulia, regio-
čÕ�Ñõ�ËĔčţčÕ�ÑÕĆ�]ĔİÑÕĴļ�ÑʿEļ²Ćõ²�ËĔč�õČ-
portanza transfrontaliera che conclude a 
nord il bacino del Mediterraneo. 

Le APEA, sulla scia delle esperienze 
internazionali degli Eco-Industrial Park 
(EIP), vengono introdotte nella legisla-
zione italiana durante gli anni ’90 del se-
colo scorso quale strumento di gestione 
Õ�ĭõ²čõţË²şõĔčÕ�ÑÕĆ�ļÕİİõļĔİõĔ�²ŕÕčļÕ�ĆʿĔ-
biettivo di ridurre il consumo di risorse 
e l’impatto delle aziende insediate per 
mezzo dell’applicazione di prìncipi ri-
conducibili all’ecologia industriale e di 
sistemi di gestione ambientale dell’area¹. 
Tuttavia, il dispositivo delle APEA risulta 
oggi disatteso per ragioni di diversa na-
ļŁİ²ʝ�Ñ²�Łč�Ć²ļĔʞ�Ĵõ�İõĴËĔčļİ²�Łčʿ²ļļŁ²şõĔ-
čÕ�ČĔĆļĔ�ÑõŕÕİĴõţË²ļ²�²�ĆõŕÕĆĆĔ�č²şõĔč²ĆÕ�
in quanto introdotto da un disciplinare 
non prescrittivo, che ha visto l’assenza di 
Łč²�̓ Ë²ĴË²ļ²�ĆÕëõĴĆ²ļõŕ²ʽ�²ĆĆÕ�ÑõŕÕİĴÕ�ĴË²ĆÕʨ�
dall’altro, presenta un notevole grado di 
complessità nella progettazione archi-

tettonica e urbana, data dalla necessità 
di dover leggere e interpretare in chiave 
sistemica il complesso produttivo (Gallo, 
2013).
�õğ� â� ŁĆļÕİõĔİČÕčļÕ� ²ČĭĆõţË²ļĔ� Ñ²Ć�

ê²ļļĔ� ËñÕ� ĆÕ� �|&�� İõŤÕļļĔčĔ� õĆ� ČĔÑÕĆĆĔ�
degli EIP, concepiti per aree di nuova re-
alizzazione e poco adattabili al contesto 
produttivo italiano. Dal confronto con il 
territorio del Friuli-Venezia Giulia e con 
i portatori di interesse (pubbliche am-
ministrazioni, enti gestori dei consorzi 
di sviluppo economico locale, tecnici e 
õčÑŁĴļİõ²Ćõʱʞ�â�ÕČÕİĴ²ʞ�õčê²ļļõʞ�Ć²�ÑõêţËĔĆļÃ�
di dare attuazione pratica alla disciplina 
delle APEA a causa dell’elevata comples-
sità degli strumenti urbanistici che rego-
lano i siti produttivi, troppo prescrittivi, 
al contempo generici e poco aperti verso 
ĆÕ�ĴĭÕËõţËõļÃ�Ñõ�Ĕëčõ�ĆŁĔëĔʒ�ʰ�Ĕčļõ�et al., 
2020).

Nel caso di studio analizzato (in linea 
con la tendenza nazionale), il sistema 
industriale, infatti, risulta ormai conso-
lidato nella sua struttura dimensionale, 
settoriale e localizzativa e la mancanza di 
un quadro di riferimento alla scala dell’a-
rea vasta ha prodotto una certa miopia 
nella lettura dei processi territoriali in 
atto. Mentre leggi e strumenti si sono 
dimostrati incapaci di governare i feno-
meni in corso, il territorio ha continuato 
a trasformarsi accogliendo, man mano, 
modelli di sviluppo produttivo che hanno 
ĭİĔÑĔļļĔ� ëÕĔëİ²ţÕ� õčÑŁĴļİõ²Ćõ� ÑõŕÕİĴõţ-
cate (Marchigiani e Torbianelli, 2012). La 
struttura morfologica dei paesaggi indu-
striali friulani, caratterizzata da un arci-
pelago di insediamenti dispersi (di cui il 
ʄʅ˫�ËĔĴļõļŁõļõ�Ñ²�ČõËİĔõČĭİÕĴÕʱʞ�İõŤÕļļÕ�
il modello di organizzazione spaziale de-
gli ambienti produttivi italiani, esito non 
intenzionale di una pluralità di azioni e 
processi piuttosto che l’effetto di un pro-
getto o un disegno unitario (Marchigiani 
Õ��ĔİÊõ²čÕĆĆõʞ�ɿɽɾɿʱʝ�Łč²�ËĔĴļÕĆĆ²şõĔčÕ�Ñõ�
piccoli e medi insediamenti produttivi 
che punteggiano in maniera abbastanza 
ĔČĔëÕčÕ²�Ć²�ĴŁĭÕİţËõÕ�İÕëõĔč²ĆÕʣ

Da un punto di vista morfologico, è pos-
ĴõÊõĆÕ� õÑÕčļõţË²İÕ�Õ� ĴĔŕİ²ĭĭĔİİÕ�ÑõŕÕİĴÕ�
ëÕĔëİ²ţÕ� ËñÕ� Ë²İ²ļļÕİõşş²čĔ� õ� ĭ²ÕĴ²ëëõ�
õčÑŁĴļİõ²Ćõ� êİõŁĆ²čõʣ� ~ŁÕĴļÕ� İõĴĭĔčÑĔčĔʞ�
da un lato, agli esiti di sviluppi storici e 
ĭĔĆõļõËõ�Ñõ�ëĔŕÕİčĔ�ÑÕĆ� ļÕİİõļĔİõĔʨ�Ñ²ĆĆʿ²Ć-
tro a processi di urbanizzazione locali e 

02. Schematizzazione di un possibile sviluppo di un lotto industriale, dove il consumo del suolo è accompagnato da un 
nuovo uso del suolo, caratterizzato dalla presenza della materia verde per riempire le aree in attesa | Outline of a possible 
development of an industrial site, where land consumption is accompanied by a new use of the land, characterized by the 
TVIWIRGI�SJ�KVIIR�QEXXIV�XS�ƤPP�XLI�EVIEW�[EMXMRK�XS�FI�VIYWIH��Laura Pecile

La forma del territorio 
che oggi ne risulta 
risponde a logiche 
Ïé�Ěé³þéŋË³ņéăþÓ�
eterogenee, frutto 
delle decisioni 
politiche di diversi 
attori, pubblici e 
privati

QU�IHMƤGEFMPM

coltura arborea in gestione al Consorzio

nucleo servizi
azienda A

azienza B

QU�EJƤXEXM�HE�&�MR�ZMWXE�HM�YRŭIWTERWMSRI�JYXYVE

azienda C

azienda D
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puntuali, che hanno avuto come modali-
tà principale di occupazione del suolo la 
moltiplicazione di insediamenti per di più 
ČĔÑŁĆ²İõʞ� ĭÕİõČÕļİ²ļõ� Õ� ĭõ²čõţË²ļõʝ� ²İÕÕ�
sorte in seguito a piani di insediamento 
produttivo, a piani di lottizzazione per 
aree artigianali, a piani particolareggiati 
per attività terziarie e direzionali (Boeri 
et al., 1993).

La forma del territorio che oggi ne ri-
sulta, pertanto, risponde a logiche di pia-
čõţË²şõĔčÕ�ÕļÕİĔëÕčÕÕʞ�êİŁļļĔ�ÑÕĆĆÕ�ÑÕËõ-
sioni politiche di diversi attori, pubblici e 
privati. Volendosi, purtuttavia, concen-
trare sulla materia tangibile (e tralascian-
do in questa sede il livello non osservabi-
le concretamente, ovverosia le politiche 
ĭõ²čõţË²ļĔİõÕʱʞ� â� ĭĔĴĴõÊõĆÕ� İõĴËĔčļİ²İÕ�

įŁ²ļļİĔ� Č²ËİĔëÕĔëİ²ţÕ� ËñÕ� Ë²İ²ļļÕİõş-
zano i paesaggi industriali friulani, che 
rispondono ad altrettante logiche di or-
ganizzazione dello spazio.
"²�Łč�Ć²ļĔʞ�Ĵõ�İõĆÕŕ²čĔ�õ�ţĆ²ČÕčļõ�õčÑŁ-

striali, ovvero cordoni che si dipanano 
lungo le principali arterie infrastrutturali, 
divenuti le spine centrali di un sistema 
insediativo complesso, assumendo ca-
ratteristiche funzionali che tendono non 
solo alla produzione, ma anche al com-
mercio e al terziario (Conti et al., 2021). A 
questi si aggiungono le aree industriali 
comunali, le quali cercano di dare rispo-
sta a una logica ambientale di occupa-
şõĔčÕ�ÑÕĆ�ĴŁĔĆĔ�ĭÕİ�ÑÕĴļõč²şõĔčõ�ÑʿŁĴĔʨ�ëĆõ�
insediamenti sparsi, caratterizzati da un 
pattern spaziale disgregato nell’intorno 
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urbano e periurbano nei quali è possibi-
le riscontrare una mixité funzionale che 
interseca le funzioni produttive con le 
logiche di sviluppo urbano (Munarin e 
�ĔĴõʞ� ɿɽɽɾʱʣ� EčţčÕʞ� õ� �ĔčĴĔİşõ� Ñõ� ĴŕõĆŁĭ-
po economico locale (enti pubblici eco-
nomici che raggruppano al loro interno 
proprietà pubbliche, private e comunali), 
organizzati secondo una logica di razio-
nalizzazione produttiva che tende a rag-
gruppare servizi e infrastrutture all’in-
terno di un macrosistema di gestione 
comune. Alle “placche” industriali di cui 
sopra è utile sommare anche la presenza 
di interporti e porti marittimi, importanti 
piattaforme logistiche che è fondamen-
tale integrare nella lettura sistemica ter-
ritoriale in corso.
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NOTE
1 – Le APEA vengono introdotte nella legislazione italiana per 
mezzo del Decreto Bassanini, D.Lgs. n.112 del 31 marzo 1998.
2 – Dal confronto con i portatori di interesse locali, emerge 
come in alcune aree industriali, ad esempio, risulterebbe 
VMHSRHERXI�PE�VIEPM^^E^MSRI�HM�WTIGMƤGM�WIVZM^M�TIV�M�HMTIRHIRXM�
(asilo, mensa, ecc.) in quanto lambite dal centro cittadino 
che a livello comunale già fornisce gran parte dei servizi in 
questione. Diverso il caso dei siti produttivi marginali rispetto 
ai tessuti urbani o che presentano un diverso livello di 
raggiungibilità e connessione con gli stessi.
3 – Il contributo degli autori è congiunto e riconoscibile 
RIPPI�WTIGMƤGLI�GSQTIXIR^I�HMWGMTPMREVM�HIPPE�'SQTSWM^MSRI�
architettonica e urbana (per l’analisi e l’approfondimento alla 
scala vasta) e della Tecnologia dell’architettura (per l’analisi 
delle soluzioni di dettaglio e per l’approccio di lettura siste-
mica) e si inserisce all’interno di un progetto di Dottorato di 
ricerca in collaborazione con la Regione Friuli-Venezia Giulia 
per la revisione del Piano di Governo del Territorio (PGT).

BIBLIOGRAFIA
– Boeri, S., Lanzani, A., Marini, E. (1993). Il territorio che cam-
bia. Ambienti, paesaggi e immagini della regione milanese. 
Milano: Editrice Abitare Segesta.
– Confartigianato Udine (2019). Una stima preliminare del 
numero di capannoni dismessi in Friuli Venezia Giulia (online). 
In www.confartigianatoudine.com/associazione/studi-e-
statistiche (ultima consultazione gennaio 2022).
– Conti, C., La Varra, G., Pecile, A., Roveredo, L. (2020). Ecolo-
gically Equipped Industrial Areas. An integrated management 
of industrial sites. Sustainable Mediterranean Construction, n. 
12, pp. 132-137.
– Conti, C., La Varra, G., Pecile, A., Roveredo, L. (2021). Cantie-
ri urbani e paesaggi industriali del Friuli Venezia Giulia. Udine: 
Forum Editrice.
ũ�+EPPS��4�������
��4MERMƤGE^MSRI�XIVVMXSVMEPI�E�FEWWS�MQTEXXS�
ambientale: il modello organizzativo delle APEA. Techne, n. 
5, pp. 86-94.
– Marchigiani, E., Torbianelli, V.A. (2012). I valori del territorio 
come matrice per differenti strategie di sviluppo e di progetto. 
In Torbianelli, V.A. (a cura di), Oltre le fabbriche: visioni evoluti-
ve per il distretto della sedia. Trieste: EUT, pp. 61-72.
– Munarin, S., Tosi, M. C. (2001). Tracce di città: esplorazioni 
di un territorio abitato: l’area veneta. Milano: FrancoAngeli.

Integrare le diverse 
scale di intervento 
Ëăþ�øÓ�ġĚÓËéŋËéħÃ�
dei contesti di 
appartenenza

L’analisi condotta sul caso di studio 
reale ha fatto emergere l’importanza di 
una visione allargata che possa integra-
re le diverse scale di intervento con le 
ĴĭÕËõţËõļÃ�ÑÕõ�ËĔčļÕĴļõ�Ñõ�²ĭĭ²İļÕčÕčş²ʞ�
intrecciando dinamiche economiche, 
sociali e spaziali (Marchigiani, 2012). I 
progetti territoriali da calare sui singoli 
agglomerati industriali, pertanto, do-
vrebbero far parte di un disegno terri-
toriale più ampio, coeso e strutturato in 
chiave olistica, in cui ogni singolo com-
plesso produttivo entri a far parte di un 
progetto di paesaggio industriale più 
ampio e coordinato alle diverse scale e 
in cui la lettura dei “vuoti” e delle trame 
paesaggistiche e ambientali assuma la 
stessa importanza dell’analisi dei “pieni” 
(img. 03). Visioni territoriali strategiche, 
dunque, che prestino attenzione ai pro-
cessi di relazione e alle componenti dei 
sistemi infrastrutturali, ambientali e edi-
Ćõşõ�õÑÕčļõţË²ÊõĆõ�²ĆĆÕ�ÑõŕÕİĴÕ�ĴË²ĆÕʞ�ĭõŁļ-
tosto che ai singoli impianti e manufatti, 
abbandonando, così, la logica di “area 
õčÑŁĴļİõ²ĆÕʽ� ʰįŁ²ĆÕ� Ëõļļ²ÑÕĆĆ²� êĔİļõţË²ļ²�
esclusa all’esperienza urbana e spesso 
ËĔčËÕĭõļ²� ËĔČÕ� ĆŁĔëĔ�ÑÕįŁ²ĆõţË²čļÕ� Õ�
inquinante) e favorendo il concetto di 
“paesaggio industriale”.

Il progetto di parchi industriali (volen-
do riprendere la disciplina delle APEA) e, 
più in generale, gli interventi sugli inse-
diamenti produttivi e industriali in es-
sere e in divenire, pertanto, dovrebbero 
rappresentare solo un tassello concreto 
di una più ampia visione sistemica del 

contesto territoriale regionale, che sap-
pia dare uniformità sintattica alle sin-
gole realtà insediatesi. Il risultato di tale 
analisi non deve essere un programma 
funzionale rigidamente e univocamente 
ÑÕţčõļĔ�ʰËĔČÕ�čÕĆ�Ë²ĴĔ�ÑÕĆĆÕ�ĆõčÕÕ�ëŁõÑ²�
APEA), bensì un quadro di potenziali-
tà economiche e spaziali da sviluppare 
(Marchigiani e Torbianelli, 2012). Pro-
cessi e progetti di territorio, pertanto, 
che, nell’ottica degli obiettivi UE e alla 
luce delle nuove rotte che stanno asse-
gnando di nuovo centralità di carattere 
strategico e logistico al bacino del Me-
diterraneo, possano essere in grado di 
aumentare non solo la sostenibilità della 
produzione, ma anche, e conseguente-
mente, la competitività dei sistemi pro-
duttivi italiani. Per di più, in un contesto 
come quello oggetto di indagine, una 
Ĵļİ²ļÕëõ²� Ñõ� İõįŁ²ĆõţË²şõĔčÕ� ÕĴĴÕčşõ²Ć-
mente basata sulla riconversione di siti 
esistenti può produrre importanti effetti 
economici su scala locale, connessi al ri-
lancio dell’attività edilizia (Marchigiani e 
Torbianelli, 2012).

Basti pensare che, nel caso analizzato, 
si conta uno stock catastale di capan-
noni industriali pari a circa 20.758 unità, 
dei quali 2.400 ad oggi dismessi ma riu-
tilizzabili per il 60% a fronte di progetti 
Ñõ�İõįŁ²ĆõţË²şõĔčÕ�Õ�İõëÕčÕİ²şõĔčÕ�ŁİÊ²-
č²�õččĔŕ²ļõŕõ�Õ�ŤÕĴĴõÊõĆõ�ʰ�Ĕčê²İļõëõ²č²ļĔ�
Udine, 2019) (img. 02). In quest’ottica, l’I-
talia, in quanto centro del Mar Mediter-
raneo, può rappresentare un contesto di 
sperimentazione per il riuso e la rigene-
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razione delle aree produttive combinan-
do economia, ambiente, società e poli-
tiche del territorio, anche in contesti di 
dispersione urbana, superando l’ormai 
disatteso modello delle APEA3.*


